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Abbiamo compilato questa piccola Guida specialmente per i 
moltissimi forestieri che, venendo in Sicilia, non trascurano di fare 
un'escursione a Pièna dei Greci. 

Siamo sicuri, che essa gioverà assai a mettere in evidenza l'im­
portanza storica, etnografica e focililorisfica di questo fiorente 
lembo di Albania nel cuore della Sicilia, e ad illustrarevìe bellezza-: [ 
artistiche che rendono Piana dei Greci un vero museo J^ovelUano. 

Per la parte che riguarda le pitture novellìane abbiamo lasciato 
la parola al compianto Can. Gaet Millunzì, di Monreale, concitta­
dino, ammiratore e studioso dei J^ovelli. 

Per il resto abbiamo attinto a varie tonfi, e specialmente alle 
molteplici preziose pubblicazioni del nostro illustre conciftadino 
Prof. Giuseppe Schirò, poeta e letterato insigne, ordinario di lingua 
albanese e "Direttore del Istituto Orientale di f/apoli. 

Questa Guida, che non ha affatto la pretesa di presentarsi 
come lavoro di erudizione, è evidentemente assai incompleta, e 
non scevra di lacune e di difetti. '--•'•K 

Vorremmo che essa potesse riuscire di stimolo ad altri nell'ìllu- • 
strare degnamente la storia, le tradizioni, e più che altro quella 
schiera infinita di dotti e generosi nostri concittadini, che ci hanno 
lasciato così ricco patrimonio di istituzioni benefiche, cosi grahde 
fesoro di opere eccellenti, così larga dovizie di esempi di nobiltà 
e dii patriottfsmo. • : . 



Le origini di Piana dei Greci 

Piana dei Greci, la più popolosa e la più importante delle Colonie 
albanesi di Sicilia, «bbe origine da una di quelle nomerose immigra­
zioni albanesi avvenut-e nel sec. X V nell'Italia Meridionale e in Si­
cilia in seguito alla morte dello Skanderbeg, e alla caduta dell'Albania 
sotto il giogo ottomano. 

Kon si hanno notizie precise sulla località di provenienza dei fon­
datori di questa forte Colonia albanese : si sa di certo che professa­
vano tutti il rito greco cattoilico , quindi si deve ' ritenere che siano 
stati in prevalenza dell'Albania centrale e meridionale. Non si esclude 
però che a questo nucleo principale si sia aggiunto successivamente 
qualche elemento ghego, e forse anche elementi albanesi della Grecia. 

I primi fondatori di Pia.na dei <ireci appartenevano certamente 
alla più elevata nobiltà albanese, e alcune famiglie (tra cui i Cuccia 
e i Pravatà) erano consanguinee dello Skanderbeg, come risulta da 
diplomi reali dell'epoca. 

L'atto di concessione delle terre dei fendi di Mere» e Ayndingli 
da parte dell' Arcivescovo del tempo Card. Borgia, è del 30 ago­
sto 1488. (1} Però gli albanesi si erano già accampati nn anno prima 

(1) t capitoli, scritti ì a albanese e in italiauo, approvati del Kev. D. Nicolao 
Trullench, procuratore del Card. Borgia portano i seguenti nomi dei rappresentanti 
della Colonia albanese: Giovannni Barbato, Pietro Bua, GÌ<yrgio Golemi, Giovanni 
Schivò, Giot,-anr<i Macaluao, Tomaio Toni, Antonino Boscia, Matteo Mazza, Teodoro, 

Dragottà, Giorgio Burlenci, Giovanni Parrino, Giorgio haacari. 
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alle feldo |LQrr.M;^'<Pìzziita.-^iiiyi eressero Subito i n 'ségnò/di :^f Ì t ìM< 
dine, Ja pìccola chiesuola -delFOiligitria, in -rciii riposero é vénèrartìntì 
quel saero quadro della Madonna, che l i aveva guidati e protetti du­
rante i l doloroso esodo dalla Madre Patria , eonduceiidoli iu questa 
Sic i l ia ospitale, dove oggi, dopo ben 435 anni, i loro discendenti' pos­
sono ancora vantare la loro origine albanese, e i^ssono inalzare an­
cora col dolce idioma di Skanderbeg 1 tradizionali devoti inni alla 

' • ' Panorama'(il Piana dei fel-ecì ' ' ^ " 

stessa OdigitriÀ , che venne i>nscia eletta principale ' F^atrdna 'dèlia 
riuova cittadina.. ' ^ ^ - • •- •• -

tu origine i l nome di questa Colonia" albanese f u ' « P i a n a degli 
A l b a n e s i » , poscia c 'Piana dei^-G-rèci Albanesi » (Plana Àltìaneàdium,' 
Plana Grwcoriun Albaìierisium). - ì -

Dopo improbi riamente le è . r imas to i l nome d i «-Piana.^deii Greci >> 
solo pe rchè s i pj^ofessa :.il rito greco-orientale, t suoi abitanti, e g l i 
Albanes i tutti dell 'Isola, non le 'danno altro nome che'quello dì'ffortì!.' 

{/óiQd) Vocabolo cKe iiel nostro id.ióma ha assunto iràignificato^di c i t t à 
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.(ur]}s,. a(ST)j),_e_ciò„q.uasj pei: iiulicare^elie,,cssa è, la principale tra le 
Colonie nostre di S ic i l ia . (1) . . . 

fondatori d i questa Colonia, albanese deaider^iado di mantenersi 
sempre albanesi, e non volendo confondersi. coH'clcmento, eterogeneo 
che stringeali da ogni parte, ostacolarono l'accesso ai forestieri.... Per 
molto tempo non fu permesso, ai latbli d i risj^dere nel nostro paese 
oltre un determinato periodo di giorni... Però col decorso dei lem.pi, 
venuto meno i l rigore nel permettere che alcuni -d i essi " detìuitiva-
mente.vi, si stabilissero, non trascurarono puuto.gli albanesi di tenerli 
in uno stato di . inferiorità e soggezione. (2) ' 

In Piana-dei Greci, per patto espresso nel contratto del 30 ago­
sto 11^8 t r a i nostri A v i e l 'A rc iv . di Monreale, le pubbliche (;ariche 
potevano essere occupate dai soli .cittadini albanesi d i .rito greco. 

Tale privilegio rimase in vigore tino al 1819. 

Lo stemma di Piana dei Greci 

^ -" ' i ' N. P. A. C. 

In origine l o . stemma del Cuniune di Piana dei Greci era costi­
tuito da due spighe unite per mezzo di un nastro a nodo, con una 
stella a sei punte nella parie superiore, e con ìe inizial i . S. P , Q. A . -
(Senatus PopulusQue Aìbanensis)- ovvero P . _ A . C. (N^oMlis Flanw 

.-l.l);Xì.;./Sc7(:irò.—T.ev.Dhen ì Intaj, p^g-, 57.-

(2) ibidem, V - - r i - . ' . ' 
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Alhanensium dvìtas). Tale stemma sì può vedere nelle più antiche 
fontane del paese, nonché sulla porta della Chiesa dì S. Giorgio, l'an­
tica Madrice, e altrove. In seguito si è sempre adoperata I' aquila 
bicipite albanese, con le spighe tra gli artigli e l'iscrizione N. P. A. C. 

NOTE STATISTICHE 

• P i a n a dei G r e c i conta 8821 abitanti, dista da Palermo km. 23, 7, 
altezza sul livello del mare m. 725 , è capoluogo del Mandamento 
omonimo (Piana dei Greci—S. Cristina Gela^S. Giuseppe Jato—San-
cipirrello) in Prov. Circond. è Distr. Militare di Palermo, Diocesi di 
Monreale. 

È, sede del Vescovo di rito greco di Sicilia. 
Ufficii : Pretura, Commissariato P. S., Stazione RR. (JC, Registro, 

Poste, Telegrafo, Telefono, Notare, Agenzia Credito Siciliano, Rappr. 
Banca Italiana dì Sconto. 

Istituti di istruzione : Collegio di Maria, Asilo Infantile « Tom. Man-
zone », Convitto Saluto (in Palermo), Seminario Greco - Albanese (in 
Palermo). 

Scuole : Scuole Elem. complete. Scuola di lingua albanese. Scuola 
di ricamo e lavori donneschi (nel Collegio di Maria). 

Opere Pie : Ospedale Civico, Albergo degli Agricoltori Invalidi. 
Biblioteche ; Biblioteca S. Demetrio. Bibl. Popolare Skanderbeg. 
Chiese : San Demetrio M. {Chiesa Madre Monumento Nazionale. 

Sede del Collegio dei Parroci, Addetta al Vescovo Greco di Sicilia), 
Madonna Odigitria, San Vito M . , SS. A-nnanziata, San Giorgio M., 
S. Nicolò, Madonna del Rosario, S. Antouio Ab. 

Chiese Rurali : Santuario dell'Odigitria, San Merctirio, Addolorata, 
S. Maria della Scala. 

Associazioni : Società Agricola « Pietro Cuppari », Circolo Demo­
cratico «Skanderbeg» , Casino di Compagnia, Lega Nazionale Alba­
nese (Sezione). 

Organizzazioni : Cooperativa Agricola, Cooperativa Combattenti, 
Società Operaia di M. S., Cassa Rurale «Giorgio Kastr iotta». 
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P A T R I M O N I O A R T I S T I C O 

Nel Duomo di S . Demetrio : Gli Affreschi di Pietro Kovelli nel-
P Abside principale e nella Cappella del Sacramento. — Quadro ad 
olio del Patania (San Nicolò Vcscoiwj; altro quadro ad olio pregevole 
(iS. Spiridionc V.); un quadro bizantino antico (Madonna); statue iu 

LA D O R M I Z I O N E D E L L A S S . V E R G I N E , 
{anticA itone fbe BÌ leueta nella Chiesa dell'Odigitria di Piaua dei Grecif 
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legno del Bagnasco S. Demetrio, 8. Giusepiìej.—Antìchi eodici greci.— 
Lapidi ed iscrizioni varie interessanti. 

Nella Chiesa dell'Odigitria : architettura di Pietro N'ovelli.—Da 
ammirarsi in questa Chiesa la grandiosa artistica Statua dell' Odigi­
tria, e lo storico quadro dell'Odigitria portato dall'Albania nel sec. X V 
dai profughi albanesi fondatori di Piaua dei Greci. 

L'Odigitria (quadro che trovasi nelPAsilò Infantile) 

Di molto pregio e anc^ uiia antica'icone bizàntirua (La dormi­
zione di Maria Verdine). " 

Nella Chiesa di S. Giorgio: Un affresco (S, AntofHet'Ah.} di Pietro 
Antonio Novelli padre del celebre Pietro Novelli (1): Pregevole la 
statua equestre del Santo Martire titolare della ijìn&ia (Bagnasco). 
U n qaadro del Patania^S. Valfrè).- U n quadro del pittore con­
cittadino Pietro Fetta ( S. Pietro in vincoli^ Ji 

fi) Questo affresco sì trovava nella Chiesa di S. Antonio. Da pochi anni la 



Nella Chiesa dell'Annunziata; II. quadro grandioso della SS. An­
nunziata nell'Abside (affreneo di Pietro N^ovelU). — Un'artistica testa 
di Cristo io. marmo bianco (di ignoto aiitore). 

Nella Chiesa^ di S. Antonio: Si ammirano pregevoli affreschi 
del '500. . ' 

Nell'Asilo Infantile: Tre bellissimi quadri ad olio {L' Odigitria — 
S. Giorgio — 6'. Demetrio), 

Nel Collegio di Maria : Un quadro ad olio di Pietro Antonio No­
velli {Battesimo di Gesù-). Si auimirano inoltrq ricchissimi, paramenti 
sacri, e lavori di ricamo assai rinomati. . . f . 

Nel Santuario dell'Odigitria^ che è la prima chiesetta costriiita dai 
fondatori di Piaua dei Greci nel 14SS in onore della P r o l e t t r i c e s ì 
ammira un quadro ad olio di Pietro Antonio Novelli {Maria Odigitria). 

Antiche iscrizioni albanesi 

Sono antichissime ed interessanti : 
quella del sepolcro dei Dorangrichj nel Duomo (cappella del 

Sacramento) del 1606: 

Guitou se chee tw vdech, ice siilex, hotcc. — (Pensa che devi morjre 
e ritornare in polvere). . ÌÌ, . , 

2" nello stesso Duomo, nell'alti re del tdtpog, in "una" lapide "se-
polcrale dei Kalimceni ; • • v 

' Mortia jote gjega ime — (La tua morte è la mia vita). 

3.*' nell'antico palazzo dei Matranga, in Piazza V; E . , oggi pro­
prietà del rag. 'Nicolo Brancato, scolpito .nellPìngresso-si legge: 

As truarw glimsuarm. — (Non raccomandato,-consolato). 

Tracce di una antica iscrizione albanese notansi nell' architrave 
della Chiesa del liosario. . 

Soprintendenza dei Monnmeiiti di-Paleimo-lo ha f-atto, trasportare nella Chiesa 
di S, Giorgio. .. , . .. . 



Toponomastica 

Quasi futte le denoinÌBazioni del t-erritorio di Piana dei GrecS 
sono albanesi : una occhiata alla cartina topografica svela subito il 
carattere euiiuentemcnte albanese dall' altipiano cui fanno corona i 
monti Pizzuta, Rometa, Magauuci, Xeravuli. Ecco le principali deno­
minazioni : 

Slikienibi, Gjoni, Llazi, Brinia, Sktcn Jani, Lektani, Kroi i Badeut, 
Uraza , Maia e Pelavet, Krikja, Fusha e Koghas, Guri i Pekurarit, 
Honi, Rahji i Galetces, Ponti i Kjaramidhea, Shwn ̂ FJngjceghi, Gropa e 
c mogluES, Vaia e Jikut, Shcshi, (Japelia c Drangoit, Shcen Mierkuri, 
Shwn Mwria e Boshìt, Argoviazit, Ntarmlzi, Zoti i Kogit ecc. ecc.. 

I C O S T U M I A L B A N E S I 

Una delle caratteristiche più attraenti di Piana dei Greci sono 
i tradizionali sfarzosi corredi albanesi usati dalle donne. 

Questi costumi, salvo qualche aggiunta posteriore, sono in ge­
nere eguali a quelli clie indossavano le donne all'epoca delle origini 
di questa Colonia albanese (sec. XV). 

Molto fondatamente si può pensare che essi rappresentino anche 
.ijn. documento vivo-dei costumi usati in Albania in quell'epoca. 

Ancor oggi tutte le donne di Piana^dei Greci (e in buona parte 
anche quelle della vicina Colonia albanese di S. Cristina Gela) usano 
il costume tradizionale, pur dovendosi deplorare che ci sia ehi indi­
rettamente, e per fini del tutto gretti, si cooperi a farlo scomparire. 

I corredi variano per ricchezza e anche per fòggia: il costume 
giornaliero è assai modesto, più ricco quello di mezza gala, ricchis­
simi i costumi per le feste principali o per i matrimoni. Si distingue 
poi il costume invernale dal costume estivo : quest' ultimo, secondo 
l'usanza tuttora osservata, sì comincia a indossare il 23 aprile (festa 
di S. Giorgio) e si depone dopo la festa, di S. Demetrio (26 ottobre). 

Per potere ammirare in tutto il loro sfarzo orientale i costumi 
di Piana dei Greci occorre trovarvisi o in una delle feste patronali 
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{23 aprile S. Giorgio — Martedì di Pentecoftte e 2 settembre ìa Madonna 
Odigitria — 26 ottobre S. Demetrio) , ovvero durante la Settimana 
Santa e ,i giorni d i Pasqua, o in occasiono di sposalizio. 

Costume Albanese 

Per comodità del lettore riportiamo alcuni dei termini principali 
riferentisi ai costumi : ~ - ' 
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l^fsilona è la gonnella di seta riccamente ricamata. . 
Dgéghona è la gounella ordinaria per lo più di panno nero (per 

Pinverno) e di stofìa comune (per uso giornaliero). 
"Dgèghona me kurorè è la gonnella di seta, d i solito rossa o verde, 

con larghi merletti d'oro o di argento. 
/ feza è una specie d i berretta piatta, d i formji bislunga, con un 

po' d ' incavo, che pende dietro la nuca. E un ornamento di velluto 
ordinariamente verde, ricamato i h oro. 

Skjepi e. un velo giallo chiaro clie pende dietro le spalle, piegato 
i n due parti eguali , attaccato in alto alla Iceza e ai due fianchi al hrezi. 

Brezi è un cinto di placche di argento. Porta nella parte ante­
riore un Santo, d i solito San Giorgio o San Demetrio. 

Le, feste principali 
6 gennaio : E p i i a n i a — (Ujcei ta; pagzuam) L a Chiesa Greca ce­

lebra i l Battesimo d i ' Gesù. Assai caratteristica l a funzione della 
benedizione dell 'acqua nella fontana della piazza principale, col volo 
della colomba. 

Settimana Santa {Jcf^va e Madhe) S i celebrano con r i t i solenni 
e maestosi i misteri d iv in i nel Duomo, nell ' intervento del Vescovo 
greco. L e donne v i accorrono indossando i corredi più ricchi. 

23 aprile: S. Giorgio Patrono del Comune; la festa si ce­
lebra nella Chiesa parrocchiale omonima. 

Martedì di pentecoste giorno che ab ant quo è stato dedicato 
alla solennità della Madonna Odig i tr ia , Principaile Patrona d i Piana 
dei Greci . È una festa notissima i n tutta l a Sic i l ia , e da ogni paese 
accorrono forestieri per assistervi. 

2 Settembre : altro ^ giorno 'dedicato alla . Madonna Odigitria. 
Questa festa fu ' i s t i tu i ta i n séguito.alla liberazione di Piana dei Greci 
dal forte terremoto del 1" settembre 1726, £er cu i le Katrm orai, uso 
che consiste nel far suonare le campane d i tutte le chiese alle ore 
23 precise, {ora i n cui avvenne i l terremoto), e nell'accorere di tutti 
al la solenne Benedizione nella Chiesa dell 'Odigitria. 
. .26 Ottobre: S. Demetrio M. Patrono del Comune j la; festa sì 
celebra nel Duomo. ' - . • 
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Curiosità naturali a leggende " 

Guri ì Drangoit (La pietra del Dragone) — È un grosso masso 
erratico, clie per virtù meravigliosa d i equilibrio si sostiene, cbi sa 
dà quanti secoli, ad un' altezza di parecclii metri sopra una piccola 
pietra situata alla sommità dì un gigantesco mucchio d i gran sassi, 
disposti in modo da'lasciare alia l)ase uua piccola grotta che sembra 
dovuta a l l ' a r t e / G l i si dà i l nome di. Pietra del diavolo, ìnula ipiùt 
ajvpare'freg:]ato di segni cabalistici, da tahino ritenuti-iivanatféiVan^^^^^ 
ticlussiuiè', i s cr iz ioni , mentre non credo che possano " attr ibuirs f aUa; 
maoe ^dellUiomo, beusi .alla natura. Trovasi i n iquella j ìartect ì^^-fa-
sta-alla via i-otaUile-che conduce a Palermo, a pochi meti:i d a l l ' a b i -
t;)ta. I h luogo e visionato, come tanti a l tr i , e vi si-ricoiinettono varie 
leggende di spinti . In quei pressi pertanto i nostri auticbi eresseì-p 
m^ 'P i c co la chiesetta rurale in onore di "S. Michele Ar^ngèlo {^i0n 
Mm%tilhi). : - ' 

• • ' • : ( G . S c h i r o — T e d h e n i h u a ^ , ' p ^ i 88)' ' . ; 

ftoni-^'l^i uu luogo oriido, ufla vallata profonda, ^cóSQesa , 
I M . :<ì;ometa & M - J fagannci , ove scorre i l fiume ^OT\\'{aUo:BeÌxce); 
( o rrono - t ra - i l popola vane leggende di s p i r i t i , e sì d iceva ' che ; -v i 
abitasse; i l Demonio. Mol t i viandanti sono periti precipitando i n Tònd'o 
al burrone. Pròcopio Barbato , appassionato cacciatore di martore, 
avendovi visto i l Demonio, ed essendo rimasto illeso per l ' invoca - -
zione della Madonna, ne fece dipingere i n una di quelle balze la 
immagine, che divenne presto oggetto di grande culto. N e l 1560 l a 
miracolosa immagine ebbe costruita una bella chiesina. L a val le dei 
H o n i , o meglio Val le dell'Inferno , divenne da allora l a V a l l e delle 
Graz i e , per le infinite grazie dispensate dalla SS . V e r g i n e , che i l 
popolo di P iana chiama Madonna della Scala. 

Gròtta del Garrone {grotta del ladrone) presso la portella omo­
nima (m. 1045) tra M . Pizzuta e M . X e r a v u l i . S i accede per una 
erta mulatt iera ; poco prima d i arrivare alla Porte l la si trova questa 
grandiosa grotta con bellissimi stalattit i . 



La pietra santa nella via del Santuario. — In mezzo alla 
via alpestre i-be comluce alla chiesetta del l 'Odigitr ia , ha fra le altre 
una grossa pietra sulla quale i l popolo crede di riscontrare un ' im­
pronta miracolosa las<nata dal (juadro della Vergine Odigitr ia . S i rac­
conta in proposito che i sacerdoti i quali trasportavano quella sacra 
immagine, essendosi l i presso riposati Klquanto insieme agli esuli 
nostri p a d r i , allorché affranti dal cammino dopo tanto peregrinare 

pervennero in queste regioni, cercando ua luogo acconcio per fondare 
le loro nnove abitazioni , avessero su quella pietra , come su d' un 
altare, collocato i l i>rezioso quadro quando si accinsero a rimuoverlo d i 
là per riprendere la via, sì accorsero che esso aveva lasciato l a sua 
impronta sul vivo masso, come tuttavia si vede; e da ciò desunsero 
tutt i di pieno accordo esser quello i l luogo dal cielo destinato e dalla 
D iv ina Provvidenza indicato per fondare la Colonia. Ancor oggi co­
loro che passano di là, devotemente baciano la pietra , che nessuno 
si attentìrebbe di rimuavere, e recitano qualche preghiera. 

( G . Schifò o p . c i t . p a g , 77) 



L*impronta del cavallo di Costantino i l piccolo. — U n ' a l t r a 
impronta meravigliosa come d i zampa equina si scorge su l pritno 
gradino della scalinata esterna di San Giorgio . e precisamente alla 
estremità a destra di clii sale. S i credè che sia stata lasciata dal 
cavallo di Costantino il piccolo, notissimo eroe delle nostre leggende 
e dei nostri canti t radiz ional i , ritenuto come suo concittadino -del 
popolo di Piana, allorché egli, ,tornato d a Napoli (Nauplia) dove per 
nove anni e nove giorni era stato i l primo tra i compagni del Re 
(cioè di Leone Schirò) sul campo di bat tag l ia , .trovò che la ,sposa, 
credendolo già morto, stava per contrarre, contro sua v o g l i a , ,nuove 
nozze in quella Chiesa.... N e l l a ballata che a questo fatto si riferisce 
da me raccolta in P i a n a , è detto che l ' e r o e , giunto alla Chiesa di 
S. Giorg io , piantò a l suolo la bandiera , e legò i l caval lo , che bat­
tendo una delle zampe anteriori sul g r a d i n o , vi lasciò 1' impronta 
(Te Jcit gjurmieza edkè isht = dove ancora si vede l'orma) e salì per 
riprendere la sposa. ^ 

( G . Schirò o p . c i t . p a g . 78) 

Le cave di marmo de! M. Cometa. — Sono rinomati i marmi 
rossi di Piana dei Greci . Ricavansi dalle cave del M . Cometa presso 
i l H o n i . Itecentemente, i n seguito agli scavi eseguiti per la costru­
zione della diga del bacino idroelettrico, se ne sono trovate altre va ­
rietà d i colori piti be l l i . 

Uomini illustri \ 

Bennici Giuseppe cospiratore , p a t r i o t a , professore , s c r i t t o r e . P e r par'ecolii aanì 

a t t i v o e zelante C o n s i g l i e r e P r o v i n c i a l e di P i a n a de i G r e c i . M o r i n e l 1909. •. 

Senniei Manlio fìglio de l p r e c e d . p u b b l i c i s t a v a l o r o s o . M o r t o ue l 1920-

P. Antonino Brancate poeta albanese, coardiuvò i l P . G i o r g i o 6 u z z e t t a nella 

ist i tuzione d e l l ' O r a t o r i o d i P i a n a (1716). N e l 1733 fondò il C o l l e g i o di M a r i a di" • 

P i a n a de i G r e c i , 

C a m a r d a Demetrio (1821-1882) . S a c e r d o t e , professore, p a t r i o t a . P r i m a P a r - • 

roco greco a N a p o l i e p o i a I j ivorao . G l o t t o l o g o e letterato ins igne , Iodato « a n i - •• 

mirato i n I t a l i a e a l l ' e s t e r o . N e l 1864 pubblicò l a sna mODumentale opera intito­
lata « S a g g i o * ^ Grammatologìa c o m p a r a t a s u l l a l i n g u a a l b a n e s e » c o n c u i ' i a n a l z A -



. D E M E T R I O C A M A R D A •• .- -r 

e l l e n i s t a eminente . P r e s i d e del L i c e o V . E , d i P a l e r m o e professore d i greco 

n e l l a E . , U a i v e r s i t à . — Citssarà Lnjgi P a r r o c o i n P i a n a , Oratore d i . fama. Pubblicò 

n e l 1812 u n a « V e r s i o n e d e l l a L i t u r g i a d i S . G i o v , C r i s o s t o m o » , 

Costantini Costantino (17X2 - 1837). O t t i m o g iureconsul to e poeta. O p . p r i n c i p a l e 

« I l C o l o m b a i o » (poema didascal ico)^—Costantini jSiov^nni figlio del p r e c e d . L e t ­

terato d i v a l o r e . — Costantini Ciórgio cu l tore dì cose p a t r i e , professore , illustrò 

c o n le sue opere l a s t o r i a d i P i a n a e iii c o n t r i b u t o d i questa a l l a r i v o l u z i o n e de l 

1860. — Costantini Onofrio A r c n ' . di D i b r a , ^ o r d i n a n t e d i ritos greco i n R o m a . Fiorì 

Verso i r Ì 7 0 0 . — Ferrara Mercurio Sac . dotto , m u n i f i c o ; beneficò i l Seminario G r e ­

c o - A l b . d i P a l e r m o . — Ge«((7e Ci'isMim s c r i t t r i c e albanese , raccolse e pubblicò motti 

c a n t i p o p o l a r i , h a - c o o p e r a t o c o l P r o f . G i u s e p p e Schirò a l risveglio t r a n o i , d e g l i 

s t u d i a lbanesi e de l c u l t o verso le t r a d i z i o n i p a t r i e . Morì ne i 1919, 

P . G i o r g i o G u z z e t t a , S e r v o d i D i o , Aposto lo d e g l i A l b a n e s i d i S i c i l i a (n. 1882 

m , 1*756). Spese t u t t a l a s u a santa v i t a p e r i l bene d i P i a n a dei G r e c i e , d i tatte 

le Colònie a lbanes i d i S i c i l i a , P o v e r o , n u l l a possedendo d i s u o , fondò i n P i a n a 

l ' O r a t o r i o per i p r e t i ce l ib i d i r i t o greco ne l 1716 , e nel 1734 i n P a l e r m o i l Se ­

m i n a t i o Greco A l b a n e s e . Coadiuvò i l P . B r a u c a t o n e l l a ist i tuzione d e l Col legio d i 



M a r i a di P i a n a (1733), L a r o r ò per 1' i s t i t u z i o n e d e l V e s c o v a d o G r e c o d i S i c i l i a , 

£ b b e c u r a m i r a b i l e per l a conservazionB e i l r i f ior imento de l r i t o greco , zelo fer­

vente per 1' U n i o n e delle Chiese . D o t t o nel le scienze sacre e profane , p o e t a , l e t t e ­

li Servo di Dio P. Giorgio Guzzetta 

t a t o , oratore, scri t tore oroditw. C o n s i g l i e r e r i c e r c a t o di M i n i s t r i e d i V B S C O V I , 

rispettato da l Re e d a l P o n t e f i c e , morì i n fama d i nomo s a n t o , l a s c i a n d o m o n u ­

m e n t i imper i tur i d e l l a sna carità e d e l l a sua magnanimità . 

Ouzsetta Serafino f rat . de l p r e c . F i l o s o f o , Tt ;oIogo, O r a t o r e . Dof in i toro G e n e r a l e 

(iell 'Ordìne degl i A g o s t i n i a n i S c a l z i . — Guzzetta Giuseppe, Vescovo G r e c o d i S i c i l i a 

(morto nel 1813). — Mamone Tommaso, c i t t a d i n o mnni f ìcent i ss imo , creò col siio 

yistoso patr imonio l a g r a n d i o s a O p e r a . d e g l i A s i l i R u r a l i di P a l e r m o , e i l nostro 

A s i l o Infantile omonimo, — Masi Giorgio m a g i s t r a t o i l l u s t r e , r a g g i u n s e i p i l i a l t i 

g r a d i del la m a g i s t r a t u r a . Senatore del R e g n o . Morì verso i l 1909. 

Masi Saverio fratello del p r e c . P e r parecchie U-gis lafure D e p u t a t o al P a r l a m e n t o 

p e l c o l i , d i M o n r e a l e . O t t i m o g i u r e c o n s u l t o . — Malranga lìasilio A r c i v e s c o v o , ce ­

lebre Missionario i n A l b a n i a , — M a t r a n g a Ciorgio A r c i p r e t e d i P i a n a , Fiorì verso 

i l 1800. Dotto , zelaatisaii i io . L a sua f i m a g i u n g e a noi jicr l ' a r d o r e con c u i difese 

i d i r i t t i del la nostra C h i e s a . — Matravga Filippo (n. 1822) Saceri lote d e l l ' O r a t o r i o , 

d i P i a n a , poscia parroco greco a M e s s i n a . L e t t e r a t o , e l lenis ta va loroso , archeologo 

r inomato e geniale , Laacii) opere e r u d i t e , a m m i r a t e ^ d elogiate in I t a l i a e a l l ' E ­

stero. — M a t r a n g a G i a c o m o , nmnit ico c i t t a d i n o , fondò col suo p a t r i m o n i o n e l 1626 



i l ; n o s t r o ' . O s p e d a l e C i v i c o . Afafrawjja Preposito d e l l ' O r a t o r i o greco, d i P i a n a , 

^ i o , ze lante , d o t t o , Biografo del P . G i o r g i o G,i izzetta.c d e i . p c i i n i . P a d r i del nostro 

O r a t o r i o , — 3/a^ra?i()'a Pietro fratello del precedente F i l i p p o (1807.-I8a5). D o t t o i n 

g r e c o , l a t i n o , pa lcograt ia , studioso d e l l ' i d i o m a albanese. Segretario e collaboratore 

d e l C a r d i n a l e M a i nelle,,ricfi^^;be.!dei .paljiusesti.-jScoprì le odi del P a t r i a r c a Sofro-

n i o ; lasciò s t u d i profondi sug l i sc^vi di T e r r a c i n a . TScrisse belle poesie greche. 

F u s c r i t t o r e greco d e l i a B i b l i o t e c a V a t i c a n a M e m b r o d e l l ' I s t i t u t o Archeologico , 

R e t t o r e de l Pontifìcio C o l l e g i o G r e c o d i Konia . — Montalbano Giorgio (1839- 1878)-

Professore d i d r i t t o all 'iJniveréità :di- .^ic»a. . A u t o r e d i pregevol i opere. 

Montalbano Giuseppe fratcJlò^jdcl. preced . ^tetterató e c a n o n i s t a , professore di 

bel le lettere' ne i S e m i n a r i di 'Cefa1ù, .Q^j^letHio. , Insegnò-dit i tto c a ^ nella no­

s t r a E . Universi tà . —Jlf(t8ac(ìAiojJ!^jy^sgyjCiJ^arroco^zelantiSBÌiiio, p io , educatore, c u i ' 

tore d i cose p a t r i e . Kivendipò...^naiMa,slre C h i e s a d i P i a q a i l Col legio dei Parroci 

Morì n e l 1910. — MusaccMa Macario Arc ivescovo t i t . d i Seleucia . Contemporaneo 

d e l P . G i o r g i o G u z z e t t a , legò tutto i l s n o patr imonio ar S e m i n a r i o d a questo fon--

dato i n P a l e r m o per g l i ^Albanesi d i Sipil . ia. j 

Lorenzo Peita sacerdote, r i c w ' i n i y i i l i c ^ n t e elargì cospicue smome per g l i A f f r e -

echi d e l N o v e l l i nel nostro D u o m o , e per l a costruzióne d e l l a C h i e s a d e l l ' O d i g i t r i a . 

M o r i ne i 1 6 4 2 . — P u ( ) 0 iPtediacaist p a t r i o t a , c o s p i r a t o r e , appartenente ai mi l le . 

Morì combattendo nel -^860. ^nfowtntf. |PeiJoUa p a t r i o t a , appartenne ai mi l le . '* 

Saluto Francesco :hiagÌ6trato i l l u s t r e , dotto aurore de i Commeiiti sul Coelice di 

Procedura Penale (1872-74_). Fondò col suo p j i t r imonio i l C o n v i t t o Saluto d i P a ­

l e r m o a benefìcio deg l i s tudent i p o v e r i d i P i a n a de i G r e c i e d i S, C r i s t i n a G c b i . — 

Schirò Giorgio ingegnere m i n e r a r i o . Pubblicò e r u d i t i l a v o r i s u l l a condizione fore­

stale e zolfìfera j n . S i c i l i a (1860). — Schirò Gioranni medico , letterato . .storico. 

A u t o r e d e l l i b r o « Rapporti tra VEpiro fi il Beano delle Due Sicilie ». ^ 

Schirò Ciuaeppe, A r c i v e s c o v o d i D u r a z z o , c d e b r e M i s s i o n a r i o i n A l b a n i a . 

ScAirò Vincenzo parroco greco d i Messina , 'e l ic iss imo e geniale compositore d i 

versi g r e c i e t raduttore non comune . — Si'laf<i.ii Gaetano medico celebre. A u t o r e 

d i . p a r e c c h i e opere .di patologìa e t6ra])ia.* Moj'ì verso i l 1850. 

Stasai Giorgio p r i m o vescovo di r i t o greco i n S i c i l j a (1785). O r d i n a n t e per le 

c o l o n i e a lbanes i . Pre lato dott iss imo nelle scienze sacre e profane. Autore dei Coni-

^mentària in canonem XX/II Concila Ckalcidoiteusis. — P. Zangara sacerdote dotto c 

m u n i f i c o . D o n ò a l nostro S e m i n a r i o Nazionale la sua r i c c a b ib l io teca . 

Stassi Giu8epj>e , sacerdote d e p a Compi ignia d i Gesù. M i s s i o n a r i o e martire nel le 

I n d i e verso i l 1680. 





Piana dei Greci nrìuseo di arte Nove'lliana^ 
...... : Il compianto canonico Prof. Gaetano MiUnnzi così additava Piana 
dei Greci nella conchiusione della, sua pregevolissima Moriografia « Dei 
pittori monrealesi Pietro Antoaio Novelli e Pietro jSTovelli suo fi­
glio {1) »,; e veramente se Pi<inà dei Greci costituisce unameta interessante 
pei visitatori della Sieilia, come specialità etnograficarper la lingua al­
banese parlata dai suoi abitanti^ per i riti religiosi Orientali,, per-gli 
usi e i costumi nazionali albanesi, meta non meno interessa-nte lo è an­
che per il suo ricchissimo patrimonio artistico, e specialmente per le 
opere mirabili dei due celebri pittori siciliani. 

Troppo è stata trascurata V arte nòvelliava : spetta al compianto 
(Jan. Millunzi il merito di avere rischiarato, colle sue lunghe ricerche 
e colle sue dotte pubblicazioni, la fama della scuola novelliana, e sopra­
tutto la figura e le opere e l'arte di Pietro Novelli, di questo nobilis­
simo pittore, che nel sec. XVII rappresenta per la Sicilia- ciò che pei' 
il continènte rappresentano Guido Reni e il Domenichino, ciò che per 
la Fiandra rappresenta il Van DyeJc. 

Il nome € le opere di Pietro I^ovelli meritano di essere studiate da 
quanti coltivano le jarti belle, e da quanti amano il decoro della Sieilia 
nostra. ' ^ 

Noi siamo ben lieti di potere contribuire a quest'opera di rivendi­
cazione, arricchendo questa piccola e modesta' Guida di Piana dei Greci 
colla pubblicazione di quella parte dell-a monografia pregevolissima del 
Millunzi che riguarda le opere dei Novelli in Piana dei Greci, e che 
sono senza dubbio più numerose, le più belle, e, storicamente, le piii 
autentiche.. 

Siamo sicuri inoltre di rendere con ciò il nostro tributo di ricono­
scenza alla memoria del compianto Can. Millunzi, che gentilmente ce ne 
aveva autorizzata 'la pubblicazione pochi mesi prima (Il marzo 1920) 
che mano assassina lo avesse strappato all'affetto della famiglia e degli 
amici, al culto delle glorie patrie, agli studi severi dell' arte e della 
storia. 

( l ) E s t t . d a l l ' A t c l i i v i o Stor ico S i c i l . anno X X X V I - X X X V i l i . 



Le opere di Pietro Novelli in Piana dei^Greci 

La chiesa di S. Demetrio in Piana dei Greci . " •: * 

E r a appena corso un secolo dalla fondazione di P iana dei Greci , 
ed i l singolare acume dei profughi Albanes i e. le loro speciali att itu­
dini, agricole e commerciali avevano reso già floride le condizioni eco­
nomiche dell» giovine cittadina. Kelazioni d i commerci e.di matrinionii 
avevano introdotto un notevole elemento Sicil iano i n mezzo ad èssi, 
e l a popolazi one era cresciuta considerevolmente. L e antiche • e. pr i ­
mitive chiesette d i &- M a r i a d i Odigitr ia e t l i S. Giorgio, non Qrano 
più Ile saffici ìnti a l numero dei fedeli, nè rispondenti al la cosciente 
dignità dei cittadini. E però i rappresentanti dell'Università di P iana 
con autorizzazione dell 'Arcivescovo Diocesano i l 24 luglio ,1589 presso 
not. Pietro Vienna di Monreale stipolano atto d i convenzione col ca-
pomaestro Antonio d 'Allegro per l'erezione di una nuova^ grande e 
bella chiesa, che dedicata a S. Demetrio martire sarebbe stata l a M a - , 

• > - • • • - • -

trice del Coijiuue i n sostituzione della piccola chiesa di S. Giorgio. 
S i buttavano appena i fondamenti dì questa chiesa, é g l i Albanesi 

nel loro spiiito orientale esultanti dell 'avvenimento, pur d i affermare 
l a libertìl del loro rito religioso e l a loro primazia, cedevano, e gra­
tuitamente, all'esercizio del, rito latino la chiesetta d i S. V i t o con gl i 
atti del IS novembre 1590 e 11 ottobre 1590 presso i l inedesimo 
not. Pietro Vienna di Monreale. 

Sopra un disegno approvato dall'arcivescovo Ludovico It Torres, 
uomo. coDOscentissimo dell^architettura sacra ed autore della pjìi antic.a, 
illustrazione del duomo di Monreale, i l nuovo tempio non poteva-npn, 
riuscire liturgico o bello. Bulla, v ia principale della città, oggi corso 
Giorgio Ciistriotto,, esso presenta un vano coinplessivo di trecento metri 
quadrati, sul quale si svolgono tre navate divise tra d i loro da; otto 
bellp colonne di lìietra ros.sa del feudo Conietta, un transetto e tre "• 
absidi. Le pareti sono decorate d i buoni stucchi a tocchi d'oro: ì t e t t i , * 
delle navate e del transetto sono coperti a legno; le absidi .bìinno 
volte in fabbrica, ma prive dì ogni decorazione. 



fi Novelli assume rincarico dì affrescare il «Dio Padre Onnipotente» 

nella tribuna di S. Demetrio 

. Intanto l'entusiasmo religioso del seicento arrichiva i n ogni dove 
i tempii delle più sfarzose decorazione con marmi policromi, con stuc­
chi di eleganza attica e con afiEi'escìiì meravigliosi. A r t i s t i s ic i l iani 
e stranieri gareggiando tra d i loro si accentravano i n Palermo e i n 
Messina, donde si diffondevano poi nelle altre città del l ' isola : ma 
nessuno contendeva l a palma dell ' eccellenza a Pietro Vove l l i . A n ­
ch' essi i tìgli degli inc l i t i profughi dell ' Ep i ro vagheggiavano i l mo­
mento d i rendere veramente degno della loro nazionalità i l maggior 
tempio, sìmbolo di religione, d i civiltà, d i patriottismo. 

II pensiero d i tut t i è rivolto a Pietro Novel l i , l 'artista, sommo senza 
competitori, i l figlio d i Pietro Antonio Novello, d i cu i resta ancor 
vivo i l ricordo e caro i l nome i n P i a n a dei Greci specialmente per 
i l suo bel quadro della Madonna d' Odigitr ia , l a Vergine tutelare 
della colonia Albanese fuggente a l cospetto della tirannide tuxchesca. 
I l 24 settembre 1641 da Palermo s i chiama i n P iana dei Grec i i l No­
vel l i per formare i l progetto d i uu grandioso affresco da eseguirsi 
nell ' abside maggiore del tempio. S i voleva innalzare un monumento 
proclamante ai secoli l'eroismo degli A lbanes i , cattolici purissimi, non 
greci ortodossi, che alla glorificazione del mistero della Trinità ave­
vano sacrificato la patria e tutto. I l tema dell'opera quel giorno stesso 
fu formulato nella frase « D i o Padre» . 

n 29 ottobre per atto presso not. Ippolito Spanò di Palermo Pie ­
tro Novel l i si obbliga a Giuseppe Guzzetta e Gaspare Oeffalìa, a l 
not. Vincenzo Stassi e al chierico Andrea^ Giu l ia , giurati d i P i a n a 
dei Greci « dipingiri a frisco tutta la tribuna della chiesa maggiore' 
della terra dellu Piana giusta la forma del disegno fatto di m^no di 
detto Novello... quale pittura ahbia da essere a talento et benvista al­
l'abbate D. Vincenzo Sitajitolo. Et hoc prò pYetio unciarum ducentarum ». 
In questo prezzo non venivano incluse le spese del ponte e ogni altra 
spesa occorrente per preparare le pareti dell'abside a ricevere i l fresco. 
Così i l medesimo giorno e presso lo stesso notaro i sopra detti giu­
rati d i P iana .de i Greci convengono con Antonino de Marchise, che 





egli ]wr i l prezzo dì onze quaranta deve stticchiare tutta la tribuna 
della chiesa maggiore della l'iana conforme al disegno fatto per mano 
di Pietro Novelli e conforme l'ordinerà detto Novelli con farci li cor­
nicioni et risauti di maduni et chi l'habbia di abbuzzari tutti di tuffo 
et rina immiscata et chi in nessun modo ci habbia di entrare ÌMO et 
darli finiti di stucco bianco, come anco abbianckinri tutti li lochi, dovG 
si haverà di pingiri, in quelli tempi che li sarà ordinato da detto di 
Novello... conw ancite sdirru])are et murare quella parte della tribona 

:ikumidu, che li sarà ordinata da detto Novelli (1)» . 

• E s e c u z i o n e del grandioso affresco 

L'impresa-era ardua, ma, firmatj gli atti i)ubl)lici, i l dado era tratto, 
ed i l popolo per volontà del quale si faceva l'opera, spontaneamente 
8Ì tassa per una larga contribuzione, alla quale accede la generosità 
dell'amministrazione civica. Intanto i giurati d i Piana pensano a co­
stituire una speciale Deputazione dal titolo « Opera del Dio Padre 
Onnip(jtente » , e per atto pubblico dell'undici novembre 1041 eleggono 
deputati i l not. Pietro Sciales e Frauces(;o Belhicìa con incàrico di 

.esigere le somme spontaneamente.,proniesse dai cittadini, e di erogarle 
a mandato dei medesimi giurati. Tesoriere dell ' opera è costituito i l 
chierico Vincenzo Bnincato. 

': (1) T u t t e le i n c o r n i c i a t u r e ed i r isa l t i eseguiti dal M a r c h i s e aopra i l disegno 

•del N^ovelli furono tocchi d 'oro più t a r d i , ne l la mela del sec. X V U i , come appare 

j ^ l l a epigrafe m u r a t a n e l l ' a r c o del la stessa Jilisidc, la quale d i c e : 

,f^.:X";; .,. . D. 0. M. / ' 
X-^^::J.--.'-'f': D. Nìcasio Braucato genere non minus qiiam 
• ''hy'-Y.-'l - • pietalc efaris^iino majus hoc t^'ireìlinii auro 

encornanli ac nuìgìsiratui populoriue alhaiiensi 
caetei-a ejitsdem sacelli ornaìiicula prò sua 

vtiinifiveiiliti hoi: elcgaiitiori fonila 
de pitbiico expoUcnii Lm-as A rcliipresbyter 

Mairanga Congr. Orai, (ilitmniis 
in grati animi momiiiivntìiìn po-

' . K . sitit anno Domini MDCVLXV 
. Francisco Testa Metrop. Mout. • 

^^'•f-^-i^^'^-''.'-^''^- ^^9- Foutif. ac Alba- ' ' 
noe genlis Patte àvianliss. 



N e l novembre l(ì41 i l ponte è al posto : fervono i lavori dello 
stacco e quelli del tresco : i l Marchise e i l Novel l i hanno avuto degli 
acconti, ma domandano altro denaro. I l not. Vincenzo Stassi, ( l iu -
seppe Guzzetta, . A n d r e a ' G i u l i a , Gaspare Ceffalìa, D . Paolo Matranga 
ed i l not. Pietro Sciales sul momento ottengono un prestito di onze 
trenta dal chierico Lorenzo Petta (cittadino benefico, come appresso 
vedremo), e fan contenti gli art ist i . 

Con atto del 24 marzo 1642 presso not. Pietro Sciales i l Nove l l i 
dichiara di avere ricevuto dal tesoriere del Comune di P iana onze 
ottanta : e poi, dopo p i l i che un anno, i l 29 ottobre 1643, trovasi in 
favore d i lu i un ' mandato di pagamento d i onze sei e tari venti per 
mercede come pittore per avere fatto il cajypellone maggiore della Ma­
trice. Questo mandato però non fu estinto sino al 17 maggio 1644 
forse perchè i l Novel l i , avendo pur compiuto l'affresco, non fu piìi 
i n grado di recarsi i n P iana sino a l maggio suddetto. 

I l Novel l i d i fatti si era allontanato da P iana dei Greci e da Pa ­
lermo, e i l 6 ottobre 1643 i n Messina si era trovato presente a l 
not. Antonio de M a r i , presso c u i aveva stipolato atto d i obbligazione 
al Senato Messinese d i dipingere a fresco tutto il coro maggiore della 
maggiore chiesa di detta città, dal mosaico insino al cornicione delti 
stalli di legname esistenti in esso coro... coll'obligo di haverle a dipin­
gere quattro historie grandi con 1Ì suoi compartimenti et ornamento di 
stucco Jinto. posto in campo d'oro, et con figure, puttini, tabelle et armi. 
Questo docuioento è stato pubblicato nel 1903 dal nostro benemerito 
Mons. G . D i Marzo nel suo volume dal titolo « d i Antonello d i Mes­
sina e dei suoi congiunti». .. .;: ' ~ • - . ' 

Presso g l i atti d i not. Francesco Guzzetta di Piana i l 17 mag­
gio 1C44 Pietro Novel l i riceve dal tesoriero di quel Comune onze sei 
e tari venti, ma i u quest'atto non dichiara la causale per cui le r i ­
ceve rimettendosi al relativo maudato d i pagamento del 14 maggio. 
E i l 'mandato del 14 maggio ripete l a causale dichiarata nell 'altro 
del 28 ottobre 1043 superiormente riferita. 

Intanto da un mandato d i pagamento del 20 maggio 1644 si r i ­
leva che i l Novell i questa volta ei-a. venuto d i proposito i n P iana per 
rittoccare la pittura, del cappellone maggiore della matrice, conforme 



era obhligato » . I grandi artisti come i grandi scrittori, percliè l'amano 
non dimenticano le opere loro, e carezzandole le migliorano. 

Esame critico dell'aifresco Novelliano. 

I V . Questa è la storia documentata del piiì grandioso, e forse del 
più importante affresco ciie c i resta del Novel l i . 

Agostino Gallo nel suo Elogio descrisse questo affresco, ma non 
ne disse l'epoca e l'origine,' e v i notò ditetto di unità di composizione. 
E g l i cominciò l a descrizione dal Cristo Risorto come protagonista 
dell'opera, e fu così clie non potè più raccapezzarsi nello svolgimento 
del tema. Per contrario, se avesse cominciato dal Dio Padre, cine è 
i l vero protagonista della comi^osizione, avrebbe subito ritrovato come 
ogni altra figura contribuisce alla gloria d i l u i , con u n nesso mera­
vigliosamente Teologico e con singolare ordine ed unità (1). 

(1) I l Gallo, n e l suo E l o g i o Storico d i P . N o v e l l i , terza ed iz ione , 1830, a p a ­

g i n a 34, scrìve : « I l fresco si vede ne l l ' immenso m u r o del la chiesa dì S . D e m e t r i o , 

d i v i s o i n tre o r d i n i . N e l centro de l p r i m o che può d i r s i c o m p a r t i t o i n c i n q u e q u a ­

d r i , s i scorge Gesù C r i s t o , che si spicca maestosamente d a l l a t o m b a , c u s t o d i t a d a l l e 

g u a r d i e . I l suo vo l to bello e grave a d u n temi»o, s favi l lante d i l e t i z i a per avere 

t r i o n f a t o d i t u t t i i t r a v a g l i d e l l ' u m a n a condiz ione e de l la morte , m o s t r a bene t u t t a 

l ' a r i a d i u n D i o , c investe i l r i g u a r d a n t e d i profondo r i spet to . U n be l contrasto 

f a n c o n l u i le brusche fìsonomie d i q u e l l a g e n t a g l i a , che s ta attorno a l sepolcro 

v a r i a m c i j t c a t t e g g i a t a d a s tupore , e spavento , i m m e r s a n e g l i o p p o r t u n i s b a t t i m e n t i , 

che danno a l fresco u n be l l ' inteso p a r t i t o . N e g l i a l t r i q u a d r i d i questo p r i m o o r ­

d i n e s i raff igurano q u a t t r o s a n t i greci ("che ben t a l i esser d o v e v a n o i n u n a chiesa 

d ì cul to greco , appartenente a d i m a c o l o n i a Albanese) . S o n dessi S. B a s i l i o . S. G r e ­

g o r i o i l T e o l o g o , S. A t a n a s i o i l grande , e S. G i o v a n C r i s o s t o m o . A l c u n i son r i d o t t i 

a "mal p u n t o p e r l 'umidità d e l l a parete . L e venerande teste d i quel le che megl io 

s i c o n s e r v a n o , addimostrano per quei c o n t o r n i maestri l a p r o f o n d a d o t t r i n a , che 

t a n t o l i d i s t inse i n . v i t a . 

I l secondo o r d i n e è consecrato a i d o d i c i apostol i : e q u i si possono scorgere 

a l t r i a s p e t t i , i n c u i se i n t u t t i n o n prevale l a nobiltà, e d i r e i quasi l ' i d e a l e d e g l i 

a n z i d e t t i , sono p u r belìi per u n certo carattere Caravaggesco , per u n ' a r i a d i e v i ­

dente verità . K e l terzo ordine emerge d a l fondo e sul le a l tre figure i l P a d r e E t e r n o 

b e n t r a t t e g g i a t o , e mirabi lmente condotto . S t a g l i d a u n la to l ' A r c a n g e l o S . M i c h e l e 

s p i r a n t e n o b i l fierezza, i rapngnando con l a d e s t r a l a spada , e con l a s i n i s t r a lo 

scudo i n c u i si legge : TIH Q2 0E02 (avverto cTie questa i s c r i z i o n e greca n e l 



I ! piano dell'abside misura m. 6,80 x 6,10 : e però l a superfìcie 
delle pareti abbastanza slanciate e l a curva della conca danno un 
campo pur troppo vasto. N e l mezzo della conca grandeggii la figura 
del Dio Padre, atteggiato d i maestà e d i "mistero. Chiosa in un 
triangolo è l a sua testa incorniciata superiormente da una chioma a 

S . S . APOSTOLI PIETRO E PAOLO 

onde d i un bel biondo sbiad.ito, discriminata nel centro, e inferior­
mente -da Jina barba d i simile jcolore, morbida e fluente sopra i l petto. 
Sotto la sua fronte serenamente severa si slargano due gra id i occhi 

fresco n o n si legge, -ei legge a l contrar io l ' a l t r a l a t i n a Quia ut Dsus) ; il G a b r i e l l o 

c o n u n a f isonomia d i celeste dolcezza g l i è d i r i n c o n t r o , ed otto angel i laggiadrìs -

s i m i , che stanno i n t o r n o , sembrano i n d i c a r e i d i v i n i a t t r i b u t i . Questa eapiiel la è 

t e r m i n a t a c o n u n g r a n d e arco e nel le due opposte p a r t i sono d i p i n t i M . V . e i l 

S , P r e c u r s o r e B a t t i s t a , In prospetto d e l medesimo arco si raffigurano S, Kiccolò 

d a B a r i , S . G i o v a n n i D a m a s c e n o , e n e l centro lo S p i r i t o Santo nel la consoeta f o r m a 

d i c o l o m b a » . - ^ " ' ^ . ' • 



penetranti, immoti. Attorno attorno alla testa d iv ina si jigitaii'o dodici 
testoline vaghissime di angeli chiusi dalla danza d i un'altra corona 
di teste angeliche dalle sei a l i apocalittiche. I l braccio destro si sol­
leva morbidamente, e la ' mano si schiudo benedicendo, mentre la si ­
nistra abbassata stringe un aureo scettio. U n manto rosso scarlato 
ornato d i trine d'oro, con panneggiamenti e volute nasconde qua e là 
i l violetto vivo della tunica, dalla parte inferiore della quale scappa 
fuori un piede che posa sopra un bel globo azzurro, stellato, soste­
nuto da quattro angioletti. ^ ' •, 

Fiancheggiano i l Dìo Padre sette angioli di forme giovanili ,al naturale. 
A destra d i lu i sono: -

1. Michael, angelo battagliero, con cimiero, spada, elmo e scudo con 
l a leggenda : Quis ut Deus. 

2. Barachiel, l'angelo della benedizione dell 'Onnipotente, tiene uno 
scettro in mano. » 

3. JJriel, angelo illuminatore, con spada fiammeggiante davanti i l 
i petto. . — ' . . . ^ ^ 

4. Sealtiel, angelo della preghiera, con mairi congiunte e riverente. 
A sinistra poi sono : 

1. Gabriel, angelo annunziatore, con tunica bianca, piegato ad umile . 
atteggiamento offre un candido giglio, mentre i l suo labbro 
par che dica Ave. -

2. Rafael, angelo della salute, addita vetso i l basso qualcosa ad un'al­
zo tra figura di giovane, che è Tobia. 

3. leudiel, angelo glorificatore, porgente un cerchio e una corona aurea. 
Michelangelo Bonarotti nella Sistina, al Vaticano, rappresentò, i l 

Dio Padre in diversi momenti della creazione : e quel Dio Padre , 
essere dominatore degli elementi, si slancia nel quasi solitario infi­
nito con una possanza tranquil la e U T i a fierezza gagliarda non supe 
rata. Raffaello Sanzio nel suo quadro della pinacoteca Vannucc i i n 
Perugia trasfuse nella veneranda figura del D io Padre Benedicente 
l a caratteristica dolcezza e serenità del suo cuore. I l Dìo Padre del 
Nove l l i noh accenna affatto ad alcun motivo michelangiolesco o raf­
faellesco : ma con idealità e vigore michelangiolesco e con serenità e 
dolcezza raffaellesca rappresenta un ambiente d i gloria. 



Lasciando la conca, i l resto della parete dell'abside è occupata da 
due ordini di quadri incorniciati da risalti e pilastrini d i stucco d i 
vaga forma arcliitettonìca. Nell ' inquadratura centrale, rispondente al 
centro dell'altare e sopra i l suo livello, si vede Cristo risuscitato, nel ­

l'atto di spiccare i l volo fuori dèi sepolcro. H a forme giovanili , piene 
dì muscoli, poderose ma leggerissime. Dall'omero sinistro scende verso 
i l piezzo della persona divina i l bianco sudario svolazzante, e si perde... 
Sventola nella sua sinistra una grande bandiera rossa cremisi : con l a 
destra benedice , mentre uu nugolo di testoline d'angioli variamente * 
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atteggiati gli fanno festa (V attorno. Colpite da stupore e spavento, 
attraverso a un'ombra fosca, si scorgono le faccie burbere dei custodi 
del sepolcro stramazzati per terra. 

Nel sott'arco dell'abside, nel medaglione del centro, lo Spirito Santo 
adorato da sei testoline d' angioli ,. nel solito simbolo della colomba 
spiega i l volo verso la Vergine Immacolata dipinta nel quadro , che 
è al pie d ir i tto , alla destra di clu guarda : di fronte è la figura del 
Precursore, - , 

IL PRECURSORE 

Attorno al quadrone del Cristo .risuscitato stanno, nell 'ordine su­
periore i dodici apostoli testimonii e propugnatori della divinità d i 
Cristo, figliuolo e gloria d i Dio Padre : ciascuno di essi porta o l'em­
blema del suo nuirtirio, o i l simbolo del suo apostolato. N e i l ' ordine 
inferiore fiancheggiano Cristo i quattro celebri P a d r i della chiesa gre-
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ca , S. Gregorio, S. Atanasio, S. Basilio e S. Giov. Crisostomo. Di 
una bellezza veramente incomparabite è i l S. Basilio, venerando ve­
scovo, dalla faccia asciutta e rugosa, dai grandi occhi intenti, dalla 

S. BASILIO 

bocca semiaperti!, con la penna sospesa nella tremula destra, come o 
assorte in una visione di cielo, o colto da supernaturale ispirazione. 
I suoi capelli rari e negletti o la sua grande barba brizzolata , ohe 
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scende a coprire un lembo del sacro pallione. compiono la figura di 
un vecchio divino (1). , 

Nel fronte dell'arco della medesima abside ci si presenta da una 
parte S. Giovan Damasceno con un volume squadernato, dove si legge 
il principio del suo cantico alla Madonna EJIL aoi yatgei xExapiTiatiévTi, 

e dall'altra parte S. Niccolò di Bari . " . 

Il Novelli dunque nella tribuna maggiore 'del tempio di Piana lia 
celebrato l'apoteosi della fede della ciiiesa greca cattolica. Davanti lo 
spettacolo di questo dramma divino, rappresentato da i)iù di quaran­
tasei meravigliose figure, pare che mille figli di Scaudeberg levino le 
loro voci patetiche e vibranti, altamente proclamando : Noi siamo gli 
eredi della tradizione dei Padri della chiesa greca, che furono i cu­
stodi della fede apostolica : noi crediamo in Dio Padre Onnipotente 
glorificato in cielo dagli angioli e sulla terra da Cristo nato da Maria 
Vergine per virtù dello Spirito Santo, morto ina risorto a gloria : noi 
a questa fede abbiamo sacrifìcato la patria nostra, le dolci plaghe 
diffuse dal colore d'orientai zaffiro! 

Dopo ciò io domando se nei grandiosi affreschi di Piana dei Greci 
poteva desiderarsi nesso più scientifico ed unità più rigorosa di quella 
che ci è. D'altronde io penso che a questo sublime concetto teologico 
non dovette essere estraneo l'abate Vincenzo Setaiuolo, a talento e a 
ben vista del quale doveva compirsi la pittura, e che anche da sacer­
dote doveva ben conoscere la storia dei donimi e delle eresìe. Però 
di questo abate Setaiuolo non ne abbiamo notizia, ẑ ;̂ .̂ ' • 

Nell'affresco Novelliano la erudizione teologica potè forse oft'uscare 
un tantino la spontaneità geniale; ma il sentimento è indiscutibilmente 
mistico e sacro, come in genere non si trova nel periodo dell'alto ri­
nascimento dell'arte italiana. 

(1) A proposito di questa figura ni S. Bisilio è notevole come i l 16 geanaìo 
1643 i Giurati dì Piana dei Greci domandano a Mona. Giov. Batta Negron, Vicario 
Generale di Monreale, che 1Ì autorizzi a dichiarare Patrono Secondario dell' Uni­
versità di Piana i l Dotatore San Basilio, e a celebrare ogni anno la sua ricorrenza 
come festa solenne di precetto. Vedi atto di not. Pietro Sciales 16 gennaio 1643 
presso l 'Arcli . Distrettuale di Palermo. Tanto entusiasmo per S. Basilio'pare che 
sia venuto iu Piana da questa ligura Novelliana ! 
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Jl testamento del ch i e r i co Lorenzo Retta e gl i affreschi del Novel l i 
ne l la c a p p e l l a del Sacramento in S. Demetrio . 

V . S'ella -seconda metà del 1642 quando, furono per un mouiento 
sospesi i lavori degli afl'resclii dell'abside maggiore, moriva in Piana 
il 13 settembre, quel chierico Lorenz^) Pct ta , che con atto del dì S 

S. LUCA EVANGELISTA 

febl^raro dello stésso auno aveva mutuato onze trenta ai Ginrati del 
Comune per favorire i lavori dell'abside. 11 Petta era chierico ma di 
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rito greco, e ]»erò poteva avere, ed aveva fauiiglia, ed era tra ì cit­
tadini pili ri('<-bi e forse anclio il ])iù liceo di Piana dei Greci. II suo 
testamento del dì 9 settembre 1G42 trovasi agii atti di not. Pietro 
Sciales di Piana dei Greci a testimuiiiare della sua r i e c l i c M a , della 

- bontà dell'animo suo e della sua beuellcenza. Or tra le altre disposi-

DUE APOSTOLI 

zioni testamentarie si leggono ancbe queste : cbe egli lascia onze cento 
- per decorare la cappella del Sacramento, che è dentro il duomo, nella 

quale egli desidera avere il sepolcro, ed altre onze cento da impie­
garsi per la fabbrica della nuova chiesa di S. Maria di Odigitrià. 

Morto il Petta, il suo cadavere fu temporuueameutc tumulato nella 
chiesa di S. Giorgio : ma intanto la vedova di lui, Paolina, come tu-
trice ed amministratrice dei l ig l i , })ensava al sepolcro dello sposo e 
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alla decorazione della cappella del Sacramento. Nel maggio 1644, sic­
come abbiamo detto, Pietro Novelli era ritornato in Piana per ritoc­
care gli affreschi della grande abside. Così la vedova Paolina ha i l 
destro di abboccarsi con lui, e il '21 dello stesso mese stipola con lui 
medesimo atto di obbligazione per le opere tla eseguirsi. Quest' atto 
trovasi nei registri di uut. Vincenzo Stassi : ma disgraziatamente molta 
parte di esso non può leggersi ptirchè distrutta dall'umidità. A d ogni 
modo si parla di un quadro intorno al quale debba farsi il s»o recinto 
seu cornice di stucco intagliata et indorata et indorare gli stucchi di 
essa cappella iu alcune parti dove crederà lo stesso Novelli . Si dice 
inoltre che il Novelli dovrii dìpiiujere li cinque vani delli conetti et an«o 
quelli di mezzo nello dàminuso con farci nna figura per vano di alcuni 
santi che li saranno domandati dalla detta de Petta et nello vano della 
custodia dove anderà il recinto di pietra farli una gloria di pittura. 

Il 23 luglio i lavori di stucco e di fresco della cappella del Sa­
cramento sono belli e finiti, e Pieiro Novelli rilascia alla vedova Pao­
lina Petta nna ricevuta Ì H saldo presso not. Giovanni Radiotto di 
Piana dei Greci. 

Con decreto del 14 novembre 1644 la Curia di "Monreale consen­
tiva che con pompa funul»ie notturna si trasferisse nel suo sepolcro 
deffinitivo il cadavere di Lorenzo Petta (I). E il Novelli, sebbene già 

(1) Nel. fronte del sarcofHgo di Lorenzo Fetta si legge la segnente epigrafe in 
mediocri distici latini : , • ^ 

Qui» jaceat gelido sub marmare nosse tiator 

Si ciipis haec tristi carmina mente leges : 

Diree opnin hcii rutilin dìgnas Latirentius witrì-t 

Petta jacet caeco nobilis in tiimnloa 

Uxore augitstiim striixìf curante saoclhim • 

Quo Chrisli raltUB xpica merumque tegft- . , - . 

Pauperibtts destra succiirrìf divite et omui i , -Hij-

Virtutuni cumulo condecoratus obit. Anno a . . . ^ 

Christo nato MDC&LII di« x m l septembris' ' , ' . 

Tu quisqui^ i:s ti pius cs deprecare Deum " ' 
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rieletto di fresco architetto ed ingegnere del Senato di Palermo, 23 
settembre 1644 , pure trovavasi in Piana dei G r e c i , e 1' entusiasmo 
suscitato dalle sue opere era grande e generale, e l'ammirazione per 
lui immensa. 

Nell'atto parrocchiale del matrimonio contratto il 13 dello stesso 
novembre tra Andrea Giulia e Giovanna Brancato comparisce come 
testimonio « Pietro Novello il celebre pletore cive panormitano vacato 
lo Murrialesi !•• » Così da un atto niente preparato per la storia, meglio 
che da ogni altro documento storico rileviamo quale entusiasmo cir­
condava il nostro pittore in Piana dei G r e c i , e come il soprannome 
di Monrealese per eccellenza non fu dato al Novelli dopo la sua morte, 
ma vivente lui . 

Gl i affreschi della cappella del Sacramento del duomo di Piana 
esistono tutt'ora : sono assai meno importanti di quelli dell'abside mag­
giore, ma. sono anch'essi importanti. D a tempo non si aveva più me­
moria che essi erano lavori del Novelli, e quest'ebbi io fu causa che 
si trascurasse ogni meritato riguardo ad opera uscita dalla mano di­
vina del nostro sovrano pittore. Nell'ottobre del 1910 ho potuto'co 
statare che anche il quadro principale della cappella affrescato sopra 
l'altare, del Sacramento si conserva ancora al suo posto, sebbene ss-
solutamente nascosto dietro una grande tribuna iu legno del sette­
cento, formante parte del ciborio. Con una scala a pioli salendo sopra 
detia tribuna ho potuto Scorgere due belle teste di a^ugioli e niente 
altro. Intanto sarebbe oramai tempo di riparare a. questo delitto ar­
tistico rimuovendo la tribuna e restituendo al pubblico la visione di 
un altro gioiello d'arte Novelliana. 

Nella volta della cappella in un bel medaglioncino si vede Cristo 
risuscitato che ha la destra sollevata in atto di benedire : con la si­
nistra tiene uno scettro che con la estremirà poggia sopra un globo 
azzurro. 

Nelle.cinque lunette che sono attorno alla volta a botte si vedono 
cinque medaglioni di santi, alcuno dei quali abbastanza rovinato dal­
l'umidità invadente. Si distinguono bene S. Carlo Borromeo, S. V i n -
(jenzo Férreri, S, Girolamo , e pare che siano santi tutti che hanno 



17 

magg iormente promosso i l cu l t o de l la s a n t a E n c a r i s t i a . N e l sott 'arcp, . , 
a l l ' i n g r e s s i (]ella c a i i p e l l a , a l e g g i a lo S p i r i l o S a n t o u e l so l i to s imbolo 
d e l l a co lombi j . I l concetto prec iso e l ' a r m o n i a d i t u t t i g l i afiTreschi d i 
q u e s t a c a p p e l l a s i potrà avere q u a n d o sarà scoperto i l quadrone p r i n ­
c ipa le che è s opra 1' a l tare . Però s i n d a o r a prevedo che iì N o v e l l i 
p a r t e n d o d a l l a t t o d e l sepolcro d e l - P u t t a dentro l a c a p p e l l a d e l S a ­
c ramento , s i Recise, ad espr imere le r e l a z i o n i d e l l a S S . E u c a r i s t i a col 
d o m m a d e l l a resurrez ione de i m o r t i , g i u s t a '1 detto E v a n g e l i c o : qui 

manducat meam carnein habet vitam aeteriiam, et ego resuncttaho euin 
in ìiovissimo die. ' \ . 

P i e t r o Novel l i f a i l disegno arch i te t ton i co de l la nuova Chiesa 
dì S. M a r i a Odigitrià. 

V I . N e l tes tamento d i L o r e n z o P e t t a o l t r e a l le cento ónze lasc iate 
per l a decoraz ione d e l l a c a p p e l l a d e l S a c r a m e n t o , come si è detto , 
a l t r e onze cento furono lasc ia te per i m p i e g a r s i n e l l a f abbr i ca de l la 
n u o v a ch iesa d i S. M a r i a d i Odigitrià, che d o v e v a sorgere n e l l a p iazza 
d e l l a città. E r a l a fede r e l i g i o s a e l a carità c i t t a d i n a , che v o l e v a que l la 
n u o v a c h i e s a : m a n e s s u n c i t t a d i n o con i l suo c o n t r i b u t o a v e v a supe­
rato l a generosità d e l P e t t a . E l a v e d o v a d i l u i , P a o l i n a , vo l le che 
i l d i segno d e l l a n u o v a c h i e s a fosse fatto d a l N o v e l l i : e i l N o v e l l i lo 
fece, e P a o l i n a P e t t a ^il 23 l u g l i o 1044, dopo a v e r g l i consegnato onze 
cento a saldo d e i c o n t i d e g l i af freschi bie l la c a p p e l l a d e l Sacramento , 
g l i dà a l t r e onze q u a t t r o presso lo. stesso not . R a d i o t t o per prezzo 
di uno modello di legnami dell'Ecclesia di S. Maria dell' Itria che fa 
per farsi la fabbrica». I n men d i u n mese i l progetto arch i te t ton i co 
è c ompi to , e i l I t i agosto i G i u r a t i màjulauo i n P a l e r n m G i u s e p p e 
S t a s s i per r i l e v a r e i l N o v e l l i a sco i lo d i concre tare l a p ianta de l la 
ch iesa ed e s e g u i r e . l a f a b b r i c a , s iccome l egg iamo i n un mandato d i 
p a g a m e n t o d e l C o m u n e d i P i a n a . K i a già p r o n t a l a p i e t r a , es trat ta 
d a l l a c o n t r a d a X e x i a tenore d i u n a t to d e l (j d i c e m b r e 1B43 pressò, 
not . F r a n c e s c o G o z z e t t a : l a f a b b r i c a s i a v a n z a senza i n t e r r u z i o n e ; - e 
n e l g i u g n o 1646 i m a e s t r i G i o v . B a t t i s t a S e r p o t t a , L e o n a r d o O d d o e 
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M a t t e o F e r r e r a i n n a l z a n o i p i l a s t r o n i e l e co lonne, e c u r v a n o g l i ar- ' 
c h i e l a c u p o l a . 

n prospet to d e l l a ch iesa dà s u l l a p i a z z a V i t t o r i o E m a n u e l e I I . he 
cantonate sono c o s t i t u i t e da conc i di calcareo m a r t e l l i n a t i ; l a por ta 

CHIESA DI S. MARIA ODIGITRIÀ 

p r i n c i p a l e ha pure le spa l le d i c onc i d i calcai-eo m o d a n a t i e l e v i g a t i . 
/ N e i l a t i del la p o r t a , d i s t a c c a t i d a l l e spal le , sorgono d u e p i l a s t r i , u n o 

per ogni la to , con basamento «li ca l careo e co lonnine d i p i e t ra rossa 
del le cavie d e l l a C o m e t a . A l d i sopra del le co lonne h a v v i cap i te l l o e 



fregio , i a d i 8oprai>orta d i p i e t r a rossa con modanature . N e i l a t i d e l l a 
por ta s u d d e t t a , i n c o r r i spondeo z a de l le navate lat-erali , si aprono d u e 
finestre con s t i p i t i d i ca lcareo m o d a n a t i e l e v i g a t i : piìi sopra del fregio 
e per t u t t a l a l u n g h e z z a d e l l a facc ia ta v i è u n a fasc ia d i stucco a 
colore, che (Rivide i l j m m o da l secondo ord ine de l la facc iata s t e s s a : 
a l d i sopra d ^ l l a f a s c i a , ue l c e n t r o , in corr i spo . ldenza de^la f a v a t a 
centra le , s i a p r e u n a grande f inestra. 

L ' i n t e r n o d e l l a c h i e s a m i s u r a m. 13, 12 per 17, 55, o l tre i l presb i ­
ter io che è m . 6., 30 p e r 5, 25 . H a forma d i croce greca, n e l cu i cen­
t r o , s o s t e n u t a d a q u a t t r o p ì l j s t r o n i , si e leva u n a be l la c u p o l a e t t a ­
g o n a con l a n t e r n i n o , a l l ' a l t e z z a mass ima d i m . 24, 55. 

N è i l G a l l o , nè a l t r i m a i a v e v a imag inato che questo edilìzio sacro 
d o v e v a r i f e r i r s i a l N o v e l l i . E pure oggi è i P s o l o che a l u i s tor i ca ­
mente può a t t r i b u i r s i , e con vantagg io può a d d i t a r s i a g l i s tud ios i 
d e l l ' a r t e S i c i l i a n a ! P e c c a t o c h e l ' a g g i u n z i o n e d i cer t i membr i a r c h i ­
t e t t o n i c i e d i certe recent i s s ime decoraz ioni non ci permettono d i ve 
dere questo ed i f i z io n e l l a s u a o r i g i n a r i a integrità! (1). 

AtTreschi de l la S S . Nunz iata ne l la ch iesa omonima. 

V I L P e r necessità-di cosa P i e t r o N o v e l l i n o n poteva non acce­
dere i n P i a n a dei ( rrec i quando s i e segu iva i l suo disegno arch i te t ­
ton ico d e l l a c h i e s a l i S . M a r i a d i Odigitrià. Così i l sac. T o m m a s o 
P e t t a , c t m g i u n t o d e l l a vedova P a o l i n a P e t t a , ebbe l a f or tunata occa­
sione d i commettere i a l u i u n grande aflfre,sco per l a chiesa de l la S S . 
N u n z i a t a , d i c u i e r a benef ic ia le . E r e t t a n e l 1625 da l sac. G i u s e p p e 
M a t r a n g a , l a c h i e s a n o n era nè g r a n d e , uè • b e l l a , m a racco l ta e d i ­
vo ta . I l N o v e l l i s u U ' a l t a r e maggiore affrescò 1 ' A n n u n z i a z i o n e in u n 
quadrone d i m. 4 , 3 per 2 , 1 7 , e a l lora q u e l l a chiesa d ivenne m o n u ­
mento d 'ar te , v i s i t a t o con a m m i r a z i o n e d a i c i t t^idini e d a g l i s t r a n i e r i . 
I n ' q u e s t o q u a d r o la - l ìgur» veramente n u o v a è q u e l l a de l la V e r g i n e , 

, (1) Alla chiesa di S. Maria di Odigitrià furono addossate le fabbriche del Col ' 
Jegìo di Maria nel 1733. 



che s tando sopra u n m o d e s t o - i n g i n o c c h i a t o i o , s i desta d a l l a med i ta ­
z ione s p i r i t u a l e a l l a voce d e l l ' a n g e l o : u n a figura d i gent i l ezza , d i mo­
d e s t i a , d i umiltà i n c o m p a r a b i l e . 

_ G a b r i e l , l ' ange lo a n n u n z i a t o r e , i n n a n z i a l e i , i n b ianca veste , p i e ­
gato i l g i n o c c h i o , le b r a c c i a , incroc ia te s u l p e t t o , r i c h i a m a a l l a me-
m.oria i l be l l ' ange lo d e l l ' a b s i d e magg iore del duomo. E d anche i l D i o 
P a d r e che s t a i n a l t o , q u a s i aspet tando i l fat idico yiff* d e l l a V e r g i n e , 
n e l complesso r i p e t e i m o t i v i -de l D i o . P a d r e d e l l ' a b s i d e anz ide t ta . 
P o g g i a n d o l i e v e m e n t e i l ?uo corpo sopra un g l o b o , s t e n d a l a s u a 
d e s t r a b e n e d i c e n t e , e con l a s i n i s t r a abbassata s t r inge uno scettro 
aureo . D a l l ' e m p i r e o , che è sotto i l D i o P a d r e , v i e n fuor i lo S p i r i t o 
S a n t o i n f o rma d i c o l o m b a , che a l egg ia i n d irez ione de l la V e r g i n e . 
N e l l e , figure d i questo (piadro c i sono vere reu i in iscenze del le l i g u r e 
d e l l ' abs ide d e l d u o m o : jìerò è notevole q u e s t o , che q u i domina a 

-pre ferenza i l s e n t i m e n t o , m e n t i u ne l l ' abs ide d e l duomo sent iamo u n 
ambiente d i solennità 

Q u e s t o g r a n d e fresco de l la c h i e s a - d e l l a N u n z i a t a sebbene r ispet ­
tato dall 'umidità e d a l tempr», pure é s tato più vòlte sacr i l egamente 
s t r a p a z z a t o - d a u i a n i v a n d a l i c h e ! 

C o m e prezzo d i t a n t a o p e i a , già esegui ta , i l sac. Tommaso P e t t a 
s i o b b l i g a d i consegnare i n P a l e r m o a l N o v e l l i sa lme d iec i d i orzo , 
c on a t to presso not. V i n c e n z o Stasai d e l dì 26 maggio 1 S 4 6 , c ioè 
t r e d i c i m e s i a p p u n t o p r i m a , d e l l a sua t r a g i c a morte . C h i 
s i a s tato q u e s t o ' l ' u l t i m o fresco co lorato d a l l a s u a m a n o ! 

s a , n o n 

Conclusione^ 

v i l i . C o s i dunq^ue poss iamo conehiudere che i n t u t t e l e cose più 
be l l e ed a m m i u a b i l i d i P i a n a d e i G r e c i , i n t u t t * posero mano o ' P i e t r o 
A n t o n i o N o v e l l i o P i e t r o N o v e l l i figliuolo d i l u i . 

S i n q u i l e Guide de l lo città S i c i l i a n e hanno atìditato a i v i s i t a t o r i 
i l c omune d i P i a n a dei G r e c i coinè u n a v e r a specialità', etnograf ica 
p e r i l s u o i d i o m a , per i suoi r i t i , p e r g l i us i ed r c o s t u m i o r i e n t a l i ; 
o r a piacerà p u r e a d d i t a r l a come u n museo d i a r t e ' - N o v e l l i a n a , 



VA i o , c onc i t tad ino de i N o v e l l i , i d la gent i l e c i t t a d i n a d i P i a n a 
mando u i i sa luto r ispettoso d i c o n g r a t u l a z i o n e e d i r i conoscenza . 
A n z i segnalo a l l a p u b b l i c a a m m i r a z i o n e l ' a t t u a l e a r c ipre te d i P i a n a , 
papàs G i o r g i o D o r a n g r i c b i , cbe t u t t o ha fatto per l a conservazióne 
d*jlle opero Nove ì l iane , e l a D i r e z i o n o d e l l ' U f f i c i o R e g i o n a l e per l a 
t u t e l a d e i M o n u m e n t i S i c i l i a n i che non h a r i s p a r m i a t o a spese p e r 
per d i fender le d a l l a minacciante 'umidità . L ' III lBcio R e g i o n a l e po i r a g ­
giungerà i l cqlmo de l le sue benemerenze 4 i f ronte a i m o n u m e n t i d i 
P i a n a quando avrà d a t a n n a d e g n a decoraz ione a l prospet to d i q u e l 
duomo monumenta le , che ne h a b isogno come o r n a m e n t o , e più come 
r i p a r o d a l i ' i m t e m p e r i e che l o , b a t t e r o v i n o s a m e n t e d a l l a par te set ten­
t r i o n a l e . ' . 

Le opere di Pietro Antonio Novelli 
.\ • I n d i a n a dei Greci .-. ^ v 

. D a tre c o n t r a t t i n o t a r i l i ho potuto conoscere che P i e t r o A n t o n i o 
N o v e l l o lavorò anche p e r P i a n a d e i G r e c i . 

I l 2 l u g l i o 1603 presso not . V i n c e n z o S a n t o r o d i M o n r e a l e Elìsa-
be.tta^ 6 a l s a n o , sua suocera , e B e n e d e t t o . B a l s a n o suo cognato s i rób-
b l i g a n o d i dare a l u i per parte d i P i e t r o B o r g i a d i P i a n a d e i G r e c i 
onze due . I n conto d i u n quadro già consegnato a detto B o r g i a . - N o n 
o p p i a m o però qua le s ia stato questo quadro , e se. p i i i es is ta . . 

. I l 26 l u g l i o 160.4 presso not . P a o l o I n n a c e a r o d i P i a n a de i G r e c i 
s i o b b l i g a d i fare q u a t t r o q u a d r i a G i u s e p p e e M i c h e l e M a t r a n g a , 
r e t t o r i d e l l a c on f ta te rn i ta d i S- G i o v a n n i d e g l i O r f a n i d i P i a u a , ' n e l l a 
c a p p e l l a d i detto S. G i o v a n n i es istente d e n t r o l a ch iesa d i S. G i o r g i o . 

: T r e d i q u e s t i q u a d r i devono essere a fresco, e devono r a p p r e s e n t a r e : 
i l p r i m o « S a n t o Ioanne cura l o agne l l o » , i l secondo « l a deco l laz ione 

; d i S a n t o Ioanne B a t t i s t a con l i soi per;?onagi » I l q u a d r o a d o l i o 
• deve rappresentare « i l B a t t e s i m o d i C r i s t o n e l fiume G i o r d a n o »> I 



t r e atìVesclii n o n ' esistono piìi o g g i , che l a c a p p e l l a d i S. G i o v a n n i è -
s ta ta d i s t r a t t a ; m a esiste, sebbene i n c a t t i v a conservaz ione , i l q u a d r o 
ad o l i o , i l qnale n e l l a festa de lP E p i f a n i a de l S i g n o r e s i espone s u l 
fonte d e l l a i ) u b b l i c a . p i a z z a quando con solenne c e r i m o n i a l e d i r i t o 
greco s i benedice 1' a cqua d i q u e l fonte. Ques to q u a d r o a t t u a l m e h t e 
s i conserva presso i l Co l l eg io d i M a r i a , ed è a l t o u n m e t r o e l a rgo 
72 c e n t i m e t r i . 

Però u n be l quadro d i P i e t r o A n t o n i o N o v e l l o esiste t u t t ' ora., e 
p iut tos to i n d i s c re ta c o n s e r v a z i o n e , n e l l a r o m i t a ch iese t ta d e l l a M a ­
donna d i Odigitrià f q o r i le m u r a d i P i a n a , ne l d e c l i v i o d e l monte 
P i z z u t a , e presso l a v i a che m e n a a l l a famosa g r o t t a d e l G a r r o n e e 
a l l ' ex- feudo del lo S t rasa t to . P i e t r o A n t o n i o N o v e l l o per i n c a r i c o d e l 
not . Niccolò D o r a n g r i c h i , V i n c e n z o C a r n e s i , F r a n c e s c o M a t r a n g a e 
G i u s e p p e S t a s s i , r e t t o r i de l la c h i e s a d i S. M . d e l l ' Odigitrià, d i p i n s e 
questo quadro n e l 1612. I l quadro che oggi ved iamo corr i sponde per ­
fettamente a l l e parole consacrate ne l l ' a t to d i c onvenz ione che è s t ipo -
lato presso not , V i n c e n z o Santoro d i M o n r e a l e . I v i si d ice che ne l 
quadro d i p a l m i 6 v e l c i r c a d i l a r g h e z z a , deve essere r a p p r e s e n t a t a 
« S. Maria maggiore con suo figliolo in hracza, sua caxa, et due vec­
chióni, et due angeliche tenganola corona in testa alla detta imagine >•>. 
E d i fatto ved iamo cbe i l quadro d i m . 1,20 d i l a r g h e z z a e m . 1,78 
d i a l t ezza rappresenta n n a M a d o n n a poggiante s opra u n a cassa, c on 
l e b r a c c i a aperte come un 'orante , c on u n a corona s u l l a t e s ta s o s t e n u t a 
d a due a n g e l i , e con u n vezzoso b a m b i n o adagiato s u l suo grembo , 
i l qua le benedice con l a dèstra socch iusa a l l a greca , e con l a s i n i s t r a 
t iene u n globo. Q u e s t a M a d o n n a ne i suo i o c c h i , n e l suo n a s o , ne l l e 
sue l a b b r a , atteggiate d i dolce s o r r i s o , pare che r i t r a g g a q u a l c o s a 
d e l l ' a v v e n e n z a c a r a t t e r i s t i c a ' d e l t i p o greco, d o m i n a n t e i n q u e l l a po­
polazione albanese, c u i vo l l e compiacere P i e t r o A n t o n i o N o v e l l o . C e r t o 
è che i l v i s o d e l l a M a d o n n a d ' O d i g i t r i a d i P i a n a de i G r e c i è m o l t o 
d i s s imi l e d a l v iso de l le M a d o n n e , che P i e t r o A n t o n i o d i p i n s e p e r 
M o n r e a l e , 

A d o g n i modo interessa conch iudere che i q u a d r i , e s i t e n t i i n 
P i a n a d e i G r e c i , e g l i a l t r i , che t r o v a n s i i n M o n r e a l e , sono t a l i che 



bastano percbè si possa affermare che Pietro Antonio Novello sia 
stato uno dei principali pittori dell'epoca sua, e che il suo nome im-
meritamente. è stato sin qni trascurato. I suoi quadri non ci rivelano 
i lampi del genio, nè quella vita e quell' azione che più tardi seppe ' 
dare alle tele Pietro, suo figlio. Ma il suo disegno è corretto, sobrie 
e castigate le sue tinte : sentimento e x>ietà cristiana ispirano le sue-
figure. Ammirò egli il fascino della dolce luce fiamminga, e qualche 
volta si provò a trarne partito per il rilievo delle sue figure : ma nel 
resto si vede chiaro il suo proposito dì .volere piuttosto ritrarsi in­
dietro all'imitazione dell'antico, anziché condiscendere alla leggerezza 
e all'artifizio invadente all'alba del see. X V I I . 

Pietro Novello, suo figlio, sicuramente non fece sua norma- esclu­
siva l'arte paterna : ma sicuramente ereditò dal padre quella ritrosia 
per ogni esorbitanza, quella compostezza signorile, che lo salvò dalla 
generale corruttela secentesca , e lo fece comparire pittore di secolo 
migliore. E però io credo che non possa ottenersi una cognizione vera 
e completa dell'evoluzione artistica del figlio senza una vera e com-^ 
pietà cognizione dell'arte del padre. U n simile fenomeno non è raro 

'anche in letteratura. Si ammira i l genio di Torquato Tasso nella let­
tura della Gerusalemme Liberata: ma la psiche di Torquato non si 
svela intiera che attraverso la luce di Bernardo, suo padre. 

. ^ Can. Gaetano Mìllunzi 
della foiilitìcia A<:(;adfmia Homaùa di Eeliglone Cattolica. 



S. CRISTINA GELA 
Non si potrebbe conehiudere una Guida di Piana dei Greci, per 

quanto breve e incompleta corno la presente , senza tar parola della 
Colonia albanese di S. Cristina G e l a , che da Piana dèi Greci trae 
origine, distandone appena quattro chilometri : 

«Gl i abitanti di Piana dei Greci nel 1691, volendo estendere il 
loro territorio, chiesero al l 'Arcivescovo di Palermo, Bazan, le terre 
del feudo di S. Cristina, limitrofe a Piana, e concesse dal Conte Rug­
giero alla Chiesa di Palermo. G H E T T A dice soltanto : « Sappiamo 
tutti che la bicocca di Santa Cristina per intero è quasi una coloìiia 
della Piana », ma non dà alcuna notizia della sua fondazione. L a con­
cessione del feudo non fu fatta con nuovi capitoli agli abitanti, che 
trasferivano la dimora cui quel luogo, ma sotto forma di enfiteusi a 
molti abitanti di Piana. 

È degno di nota che non fu rogato unico atto, ma invece un con­
tratto con le stesse formole i»er ciascuno degli 82 enfiteuti, quasi 
tutti di Piana, Terre Piane Greeorum.... Sorgeva cos'i nella fine del 
secolo X V I I una nuova colònia degli Abitanti di Piana dei Greci». (1) 

G l i abitanti di questa nuova Colonia, hanno sempre mantenuto 
con quelli di Piana rapporti di concittadinanza , conservando egual­
mente la lingua, le tradizioni e i costumi albanesi. 

Solo verso il principio del secolo scorso quella Chiesa di rito 
greco dedicata alla Santa Vergine C i i s t i n a , cominciò ad essere offi­
ciata col rito latino sotto il Parroco E m . Arcoleo, passato al rito la­
tino in seguito alla morte della moglie. Questi ebbe figlio il celebre 
oculista Giuseppe Arcoleo, gloria del Comune di S. Cristina Gela, 

•che ha intitolata a lui la piazza principale. 

Oggi S. Cristina conta i>oco più di mille abitanti; forma Comune 
autonomo : gli abitanti parlano tutti la lingua albanese. 

L a Parrocchia dal settembre 1921 è retta da sacerdote di rito greco. 
V I è Ufficio Postelegrafico e Stazione dei R R . C C . 
È situata in posizione amena; a 750 sul livello del mare. Dista 

da Palermo km. 25, km. 4 da Piana dei Greci. 

(1) G . La Mantia—Capitoli delle Colonie greco-albanesi di Sicilia pag. XXXIII - IV . 
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